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Sommario: Molti pensatori, parlando del futuro, anticipavano l’estinzione dello stato. I 
marxisti contrapponevano allo stato l’auto-organizzazione della società comunista. I liberali 
puntavano sul primato assoluto delle relazioni economiche, finalizzate a spazzare via i con-
fini e trasformare il mondo in un mercato comune. È lecito presumere che il sistema statale 
come categoria storica potrà acquisire altre forme in futuro. Oggi, tuttavia, lo Stato continua 
ad esistere e svolge un ruolo importante nelle relazioni internazionali. L’auto-organizzazione 
della società si riflette invece nel numero crescente di attori non statali. Un numero signifi-
cativo di Ngo a ragione è considerato come parte integrante della diplomazia moderna vista 
come un sistema di comunicazione della comunità internazionale. Si potrebbe anche dire che 
le ONG internazionali come importanti istituzioni sociali riescono a colmare alcune lacune 
che si formano nel contesto della politica internazionale troppo burocratizzata.

Parole chiave: Ngo, diplomazia, stato, auto-organizzazione, futuro.

Abstract: Many thinkers anticipated the extinction of  the state in the future. Marxists 
opposed to the State a self-organization of  communist society. Liberals emphasized the 
absolute primacy of  economic relations aimed at eliminating the borders and transforming 
the world into a common marketplace. One can agree that the state system as a historical 
category may acquire other forms in the future. Today, however, states continue to exist and 
play an important role in international relations. The self-organization of  the society is 
reflected in the growing number of  non-state actors. A significant number of  Ngo can rea-
sonably be considered as an integral part of  modern diplomacy viewed as a communication 
system of  the international community. To some extent we can say that international NGOs 
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as important social institutions are able to bridge some gaps that are formed in the context 
of  too bureaucratic international politics.

Keywords: Ngo, diplomacy, state, self-organization, future.

Un significativo numero di attori non governativi può essere giustamente 
considerato parte integrante della diplomazia moderna, se per diplomazia 
si intende il sistema di comunicazione internazionale. Si potrebbe affermare 
che le Ong internazionali, come importanti istituzioni sociali volte a creare e 
sviluppare contatti multilaterali, contribuiscono a colmare indebitamente le 
lacune esistenti nella sfera della politica internazionale.

Lo Stato e la società civile

Quando si speculava sul futuro, molti pensatori intravvedevano una graduale 
scomparsa dello Stato. Per i marxisti l’auto-organizzazione sociale doveva re-
alizzarsi con il trionfo del comunismo. I liberali davano per scontato il prima-
to delle relazioni economiche che avrebbero spazzato via i confini nazionali e 
trasformato il mondo in un mercato comune. Si supponeva che l’organizza-
zione statale come categoria storica avrebbe acquisito altre forme in futuro. 
Oggi, tuttavia, gli stati continuano ad esistere e svolgono un ruolo importante 
nelle relazioni internazionali. Allo stesso tempo pero’ siamo di fronte a un 
numero sempre crescente di attori non statali.

Gli attori transnazionali, e in particolare le organizzazioni non governative 
(Ong), occupano un posto importante tra entità non statali, il cui sviluppo sta 
guadagnando slancio (Lebedeva e Harkevich 2013).

Già nei primi decenni del Novecento più di cento organizzazioni pacifiste 
operavano in Europa e in America. I governi di quel tempo, proprio come i loro 
successori oggi, erano assai sospettosi nei confronti delle organizzazioni prive di 
uno status ufficiale. Per esempio, i pacifisti non furono ammessi alle Conferenze 
(l’Aia 1899,1907) convocate per negoziare sul disarmo e sulle leggi di guerra.

La Società delle Nazioni, apparsa dopo la Grande guerra, rappresenta un 
punto di svolta iniziando ad invitare rappresentanti delle varie Ong alle pro-
prie riunioni. Nel 1945 il Consiglio economico e sociale (ECOSOC) dell’ONU 
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fu investito del compito di consultare le organizzazioni non governative che si 
occupavano di questioni di sua competenza (articolo 71). La “Dichiarazione 
universale dei diritti umani” adottata dall’ONU nel 1948 e la “Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali”, 
elaborata dal Consiglio d’Europa nel 1950, hanno contribuito all’ulteriore 
promozione di attori non statali. Non per caso L.C. White, gia’ nel 1951, af-
ferma, che le organizzazioni non governative internazionali costituiscono un 
grande e inesplorato “continente” nel mondo delle relazioni internazionali1.

Durante la seconda metà del XX e all’inizio del XXI secolo, il numero di 
attori non governativi è aumentato notevolmente con l’apparizione di nume-
rosi attori transnazionali nonche’ organizzazioni del terzo settore, organiz-
zazioni senza scopo di lucro, organizzazioni di volontariato, organizzazioni 
della società civile, movimenti sociali etc. Sono apparse anche le cosidette 
Gongo2, che rappresentano organizzazioni istituite dal governo, ma operanti 
come non governative.

Lo status giuridico delle Ong e il problema dei finanziamenti

Col passar del tempo, è apparsa la necessità di definire lo status giuridico di 
organizzazioni non governative. Inizialmente, tali organizzazioni erano consi-
derate solamente come oggetto delle relazioni internazionali visto il parere di 
parecchi giuristi decisamente contrari alla concessione dello status di persona 
giuridica alle Ong. Secondo questi giuristi, l’obiettivo di tali organizzazioni 
non sarebbe quello di contraporsi alla sovranità nazionale, ma di stabilire 
legami orizzontali transfrontalieri.

Le discussioni svolte nel Consiglio d’Europa portarono all’adozione della 
“Convenzione europea sul riconoscimento della personalità giuridica delle or-
ganizzazioni internazionali non governative” (1986)3. Ulteriormente il Comi-

1 Cit. Sergio Marchisio. Le Organizzazioni internazionali non governative (Oing): tipologia, 
struttura, funzioni, “riconoscimento” nel diritto internazionale. http://unipd-centrodirittiuma-
ni.it/public/docs/87_03_009.pdf
2 Abbreviazione di: Conference of Non-Governamental Organizations in Consultative Status 
with the United Nations. Ora è indicate con l’aceonimo di ECOSOC.
3 http://www.coe.int/en/web/conventions/full-list/-/conventions/treaty/124
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tato dei Ministri del Consiglio d’Europa ha elaborato i “Principi fondamen-
tali sullo status delle organizzazioni non governative in Europa” (2003)4. Fu 
messo in rilievo che la struttura delle ONG doveva essere democratica e non 
basata su una gerarchia verticale, inerente ai militari, alcuni gruppi religiosi, 
società segrete, etc. Una Ong fu considerata internazionale se aveva almeno 
due membri stranieri (individui o organizzazioni). Tale Ong dovrebbe essere 
accessibile a tutti coloro che sono conformi ai regolamenti stabiliti. La Ong 
stessa è un’organizzazione non profit, anche se è libera di svolgere attività 
economiche o commerciali, a condizione che tutte le entrate siano destinate a 
finanziare il perseguimento degli obiettivi dichiarati.

Le Ong possono sollecitare e ricevere soldi dai rispettivi membri associati, 
tale finanziamento è soggetto alle leggi generalmente applicabili nel paese in 
cui si trovano gli organi direttivi della suddetta organizzazione. I finanziamen-
ti pubblici non devono limitare la sua libertà d’azione5. 

Conformemente all’articolo 11 della “Convenzione europea per la sal-
vaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali”, le libertà di 
assemblea e di associazione sono riconosciute da tutti gli Stati membri del 
Consiglio d’Europa6. Nella maggior parte dei paesi membri ciò ha portato a 
una rapida crescita del numero di organizzazioni registrate come non profit. 
Già all’inizio degli anni 2000 si parlava di piu’ di 2 milioni di organizzazioni 
del genere.

Ong internazionali come attori della network diplomacy

La molteplicità di attori internazionali, la rivoluzione digitale e la globalizza-
zione rendono sempre meno visibile la linea di demarcazione tra la politica 
interna e quella estera. In molte aree della cooperazione internazionale, le 
Ong tendono ad occupare nicchie in cui lo Stato sta gradualmente perdendo 
la propria funzione.

4 https://www.coe.int/t/dghl/standardsetting/cdcj/ONG/Principes%20version%20russe.pdf
5 Tatiana Zonova. Public diplomacy and its actors. http://russiancouncil.ru/en/analyt-
ics-and-comments/analytics/public-diplomacy-and-its-actors/
6 http://www.echr.coe.int/Documents/Convention_ITA.pdf



- 33 -

Sopravvıveranno le Organızzazıonı Non Governatıve (Ngo) nel futuro?

La complessità dei negoziati multilaterali sui cambiamenti climatici, l’inge-
gneria genetica, la tutela dell’ambiente, il dialogo interreligioso e altro richie-
de il coinvolgimento di studiosi, scienziati, rappresentanti del business e della 
cultura. Tali esperti sono in gran parte forniti da Ong internazionali impe-
gnate attivamente nella diplomazia informale. La cosiddetta track two diplomacy 
sta guadagnando slancio. I professionisti in grado di stabilire contatti, pro-
muovere la cooperazione, condurre negoziati informali e mediare in caso di 
situazioni conflittuali iniziano ad agire attivamente sulla scena internazionale. 

Le campagne per i negoziati sul divieto delle mine antiuomo o l’istituzione 
della Corte penale internazionale illustrano in modo estremamente convincente 
questo fenomeno. La firma del “Trattato delle Nazioni Unite sul commercio di 
armi” (2013)7 è stata promossa appunto dalle organizzazioni della società civile.

E’ sempre crescente il numero delle Ngo che ricevono status consultivo 
presso l’ONU. Attualmente ce ne sono attorno a 3.0008. Naturalmente, il cre-
scente ruolo delle organizzazioni non governative in settori precedentemente 
considerati come dominio esclusivo della diplomazia ufficiale comporta cam-
biamenti nel campo dell’attivita’ diplomatica tradizionale. Alcuni ritengono 
che la diplomazia professionale in futuro affronterà solo questioni di alta po-
litica, cioè problemi di sicurezza internazionale e di tutela degli interessi na-
zionali. Mentre la diplomazia non governativa contribuirà a creare alleanze e 
coalizioni al fine di promuovere la cooperazione nel campo economico, della 
tutela dell’ambiente e degli interventi umanitari. Sembra però che la stessa 
distinzione tra la politica alta e quella bassa sarà relativa.

Numerosi casi di sinergie tra la diplomazia ufficiale e quella non ufficiale 
hanno costretto Brian Hocking, eminente studioso britannico, di introdurre 
l’espressione “multi-stakeholder diplomacy”, cioè caratterizzata da una stret-
ta collaborazione tra i diplomatici che rappresentano i loro paesi sovrani e at-
tori non statali, cioe’ attori “senza sovranità”, come James Rosenau, eminente 
studioso americano, li ha definiti (Zonova 2014).

In tal modo la diplomazia ufficiale ora può andare oltre l’ambito del siste-
ma burocratico di routine e colmare il divario tradizionale tra il pubblico e il 

7 http://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Trattato-delle-Nazioni-Unite-
sul-commercio-di-armi-2013/216
8 http://csonet.org/content/documents/E2011INF4.pdf
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privato. Espandendo la gamma dei contatti, i diplomatici saranno in grado di 
ottenere un migliore accesso alle informazioni e di migliorare le relazioni con 
centri di potere politicamente frammentati.

È evidente che una tale “diplomazia di rete” richiede nuove regole, con-
venzioni e norme. Tuttavia raggiungere questi obiettivi è un traguardo non 
facile. I diplomatici ufficiali considerano la riservatezza come condizione es-
senziale per ottenere risultati positivi durante i negoziati. I negoziati condot-
ti dalle Ong sono, di regola, pubblici e trasparenti. Tuttavia, anche le Ong 
devono affrontare la necessità di riservatezza quando si discute di questioni 
sensibili, soprattutto se l’apertura può portare a conseguenze indesiderate e 
persino tragiche.

Potrebbero queste Ong operare in futuro in assenza di un assetto giuridico 
che regola le loro attività sulla scena internazionale? A quanto pare, molto 
resta da fare in merito. Nel momento in cui la diplomazia di rete effettuata sia 
da attori statali che da Ngo guadagna terreno, l’elaborazione delle regole per 
le Ngo dovrà essere accompagnata da aggiornamenti delle norme che regola-
no la diplomazia ufficiale. 

Ong ed i mali del nostro tempo

Poiché le Ong diventano sempre piu’ numerose, i problemi legati alla loro effi-
cienza operativa stanno aumentando. Purtroppo a volte queste organizzazio-
ni non sono libere dalla corruzione. La corruzione incide negativamente sulla 
loro credibilità e sul livello di fiducia da parte dei loro sponsor e dell’opinione 
pubblica. E’ inderogabile la trasparenza del bilancio delle Ong. L’esempio 
positivo e’ rapresentato dalla danese DanChurchAid, che pubblica una rela-
zione annuale sulla corruzione e elenca tutti i casi scandalosi dell’anno prece-
dente. “Il modo più efficace per combattere la corruzione è quello di esporla 
al pubblico”, afferma il direttore della DCA, Lisa Henry9.

Pure i dati sui finanziamenti delle Ong forniscono motivi di preoccupazio-
ne. Molte di queste organizzazioni dispongono di un budget impressionante. 

9 http://www.guardian.co.uk/global-development-professionals-network/2013/jan/28/corrup-
tion-ngo-development-aid
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Ma le fonti di finanziamento riflettono sempre adeguatamente i nobili valori 
sanciti nei documenti politici? Le statistiche mostrano che quasi il 56% del-
le Ong hanno almeno un membro del consiglio di amministrazione affiliato 
all’industria delle armi e il 54% di esse nei loro consigli di amministrazione 
hanno rappresentanti dell’industria del tabacco. È da notare che una quota 
significativa delle ONG (59%) ha anche rappresentanti del settore finanziario 
facenti parte dei loro quadri dirigenti10.

I documenti elaborati dal Consiglio d’Europa sottolineano l’inammissibili-
tà di ogni discriminazione geografica o nazionale nelle decisioni di localizza-
zione della Sede centrale dell’Ong. Oggi, tuttavia, la sede della grande mag-
gioranza delle Ong (72%) si trova in Occidente: il 36% - in Nord America e 
il 33% - in Europa. Allo stesso tempo, le attività di queste ONG si svolgono 
principalmente in Africa e Medio Oriente (35%), Asia (20%), America Latina 
e Caraibi (5%), cioè nei paesi prevalentemente in via di sviluppo. In Europa 
lavora solo il 18% delle Ong, in Nord America e Oceania - il 5%. Tuttavia, 
la composizione etnica dei consigli di amministrazione delle Ong rivela solo 
l’8% degli africani e il 14% degli asiatici, che, come regola, hanno ricevuto 
una formazione superiore nelle università occidentali11. Si può supporre che 
l’ulteriore globalizzazione e le transformazioni nei paesi in via di sviluppo 
potranno modificare queste percentuali.

Ong e società civile in Russia

Considerando l’incertezza e l’imprevedibilità della politica mondiale, la Rus-
sia è consapevole della necessità di ricorrere agli strumenti di soft power, 
sfruttando prima di tutto il potenziale della societa’ civile12. I nuovi docu-
menti sulla politica estera mettono in rilievo che il coinvolgimento della so-
cietà civile nella definizione della politica estera e nella promozione di una 

10 http://www.guardian.co.uk/global-development-professionals-network/2013/apr/29/di-
versity-inclusion-ngo-board
11 Ibid.
12 Konzepzia vneshney politiki Rossiskoi Federazii 2016 (in Russian). http://www.mid.ru/
foreign_policy/news/-/asset_publisher/cKNonkJE02Bw/content/id/2542248
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maggiore partecipazione delle Ong ai forum internazionali e ai dialoghi di 
esperti è un processo positivo.

Attualmente ci sono 51 Ong russe che hanno ottenuto status consultivo 
presso l’ECOSOC. Tuttavia, esse rappresentano solo l’1,5% del numero tota-
le di Ong con un tale status. Il che non corrisponde certamente al potenziale 
del ruolo internazionale della società civile russa. 

Le ONG sopravvivranno nel futuro?
Poiché lo sviluppo della società civile in ciascun paese guadagna slancio e 

il suo ruolo sul palcoscenico mondiale si rafforza, il numero delle Ong senza 
dubbio continuerà a crescere, mentre non è da escludere una possibile appa-
rizione anche di gruppi amorfi della società civile, creati ad hoc per campagne 
politiche specifiche. Poiché il compito di tali gruppi è quello di modellare 
l’opinione pubblica, essi, dopo aver raggiunto gli obiettivi prestabiliti, saranno 
sciolti. Si dimostrerà efficace un tale sistema? Non lo sappiamo ancora. Come 
Ilya Ilf, scrittore sovietico degli anni venti e trenta, nota: “ Molto tempo fa i 
romanzi di fantascienza esaltavano la radio come uno strumento che rende 
felici. Beh, ora abbiamo la radio, ma siamo piu felici davvero? “
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